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Tempio di antichi sacerdoti, 
costruzione magica di mago Merlino, 
edificio innalzato da extraterrestri: 
sul più famoso monumento megalitico 
del mondo sono state fatte mille 
ipotesi. Ma la più accreditata è 
che fosse un sofisticato osservatorio 
astronomico. Ecco come funzionava 


DI FLAVIA CAROPPO 


iaggiare nel tempo, 

scoprire i segreti dei 

popoli più antichi: un 

Sogno accarezzato da 

molti. E non è detto che sia 

così irrealizzabile. Basta po- 

co più diun’ora di volo, desti- 

nazione Londra,;-e un altro 

breve tragitto sulla strada 
A344 verso Salisbury. 

All'improvviso, nell’aperta 

campagna alle porte del pae- 

«se, viapparirà davanti agli oc- 

chi l'imponente: complesso 

_ megalitico-di Stonehenge. E 

- li, immutato da quasi cinque- 

mila anni, 


za delicato, architravi di roc 
cia del peso di parecchie ton- 
nellate sembrano sospese 
nel cielo. L'intera suruttura 
‘appare simile a una magica 
arena, in cui non è difficile 
immaginare antichi sacerdo- 
ti intenti a misteriose eyoca- 
zioni. Dopo un'occhiata pa- 
noramicaa 360 gradi, al visi- 
tatore non rimane che alzare 
gli occhi al cielo: è forse lì 
che si trova la risposta ai 
molti interrogativi sollevati 
da Stonehenge. 

Varie sono, a tutt'oggi, le 
ipotesi scientifiche circa la 
funzione del più famoso mo- 
numento megalitico del 
mondo: era un centro di riti 
religiosi e funerari? Un os- 
servatorio destinato a predi- 
re importanti avvenimenti 
astronomici? Chi lo costruì, 
quando € come? Con l'aiuto 

‘continua a pag. 102 


IL MISTERO VIVE ANCORA. Il disegno mostra la ricostruzione di 
Stonehenge, il complesso megalitico più famoso del mondo eretto 
oltre cinquemila anni fa. Nel corso dei secoli, gli studiosi hanno 
dato del monumento svariate interpretazioni: magiche, religiose, 
scientifiche. L'ipotesi religiosa lo vede come un tempio dei Druidi, la 
classe sacerdotale delle popolazioni celtiche, e infatti ancora oggi 
(foto sopra) i membri di una setta inglese, la United Ancient Order 
of Druids, vi compiono riti misteriosi la notte del solstizio d'estate. 
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di Edoardo Proverbio, astro- tre sospese». Aveva con sé so- 
nomo dell’Osservatorio di lo una mappa, rudimentali 


Brera (Milano) e autore dî strumenti da scavo e un anti- 
Archeoastronomia (Teti), tra i 
volumi più prestigiosi per 
r: appro fonde ag oe 


co libro dedicato a Re Artù 
(Vita Merlini, scritto nel 1140 
da Geoffrey di Monmouth), 


in cui si narrava la leggenda 
di un complesso circolare 
composto da enormi pietre, 


pio di Stonehenge. la Chorea Gigantum (danza 
dei giganti). Secondo Mon- 
Tra storia e leggenda. mouth le pietre furono por- 


Era circa il 1670 quani 
verendo e antiquario 
William Stukeley si avv 
turò nella piana di Salisbi 
nel sud della Gran Bretagna, è 
verso il luogo sacro che gli 
abitanti della zona chiamava- 
no Steün’hendj, ovvero «pie- 


tribù di giganti 
all’Irlanda, e poi 


IL CERCHIO. 

Nel corso dei secoli Stbeliente 
ha subito vari attacchi,e molti 
dei megaliti che companevano 

il complesso sono fortati 
o distrutti. Dalla foto, elaborata 
al computer, si può avere un'idea 
di come doveva apparire, 

il tempio migliaia di anni fa. 
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dusse che la struttura fosse 
un tempio dei Druidi, la clas- 
se sacerdotale delle antiche 
popolazioni celtiche che in- 
vasero le isole britanniche al- 
l’inizio dell’Età del bronzo. 
Peccato che a 
quell’epoca, 

come si è sco- 

perto qualche 

secolo più tar- 

di, l’intera strut- 

tura fosse già 

costruita. 

Chi ha dunque davvero innal- 
zato i megaliti, come e so- 
prattutto quando? 

Perle prime risposte davvero 
Scientifiche ai quesiti su Sto- 
nehenge bisogna arrivare alla 


fine dell’Ottocento, quando 
sir Norman Lockyer, pionie- 
re delle ricerche archeo- 
astronomiche; compì il pri- 
mo ingegnoso tentativo di 
stabilire con metodi astrono- 


mici l'età del complesso me- 
galitico. L’opera svolta dall’a- 
stronomo inglese, ha per- 
‘messo innanzitutto di svelare 
il primo mistero, quello rela- 
tivo ai tempi di costruzione 
continua a pag. 104 
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allineava 


| finoallabuca.Ui 


Per innalzare î monoliti 


o ì 
i costruttori di Stonehenge li 


cerchio con le basi orientate 
verso l'interno. Sotto 
ciascuna base scavavano 
una buca, mentre l'altra 
estremità veniva sollevata 
facendo leva su lunghi pali. 
Man mano che l'estremità 
sollevata saliva, sotto di essa 
veniva costruita una 


ina volta 


Tecniche primitive che non temono il'tem po 


issate due pietre verticali 
‘contigue, per appoggiarvi 
l'architrave si costruiva un 
piano inclinato di pietrisco e 
legno, che dal suolo saliva 
finoal livello superiore dei 
blocchi verticali. Le pietre 
orizzontali, levigate perché 
‘aderissero perfettamente in 
ogni punto, venivano 
ulteriormente fissate con un 
sistema a doppio giunto,ma 
il pesodell’architrave era in 
realtà sufficiente a garantire 


| lastabilità della struttura. 


Tant'è che una parte di 

queste pietre, ancora oggi, a 
5000 anni di distanza, resta 
in piedi solidamente. A 


del complesso che ha richie- 
sto più di un millennio per es- 
sere completato. 

Le prime pietre, infatti 
gono posate nel 2800 
ca da una popola 
agricoltori e allevatori, 
no assemblate in maniera ru- 
dimentale, unendo le stes- 
se tecniche di costruzione dei 
recinti di legno per il bestia- 
me. Attorno al 2300 a.C. il 
«popolo dei bicchieri» (così 
gere l’uso-di seppel- 


ne di 
0- 
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lire insieme ai defunti coppe 
di ceramica, oltre che armi e 
altri utensili), prosegue l'ope- 
ra di costruzione, ma è solo 
tra il 1900 e il 1600 a.C. che 
Stonehenge raggiunge la sua 
fisionomia definitiva. 


» Dieci secoli di lavoro 

Gli studi di Lockyer vengono 
ripresi nel 1940 da Richard 
Atkinson, che precisa meglio 
le tre grandi fasi della costru- 
zione di Stonehenge. 


Nella prima, detta «Sto- 
nehenge I», viene realizzata 
la parte più esterna della 
struttura. Si 
tratta di un 
avvallamen- 
to, tutto at =) 
torno a un x 

argine di cir- J 

ca 49 metri 

di raggio, che si ritiene fosse 
alto 1-2 metri. Al suo interno 
si trovano 56 piccoli fossi di- 
sposti in cerchio, gli Aubrey 


Holes (ora segnati con di- 
schetti di cemento), del dia- 
metro di circa 80 centimetri e 


altrettanto profondi. Secon- 

do l’astrofisico inglese Fred 

Hoyle, assegnando agli Au- 
O continua a pag, 106 


LA «DANZA DEI GIGANTE» DALL'ALTO. Illustrazione e foto mostrano Stonehenge dalla stessa 
prospettiva aerea, essenziale per ammirame la maestosità. Sono visibili î monoliti e i triliti del 
‘cerchio interno, l'avvallamento e l'argine di terra lungo cento metri, #56 piccoli fossi (buche di 
Aubrey) e la Avenue, il viale che, da una collina distante 350 metri, arriva all'entrata principale. 
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brey Holes il ruolo di indicato- 
ri solari e lunari, gli astrono- 
mi della fine del neolitico 
prevedevano le eclissi». 

Sempre alla prima fase sono 
attribuite anche le cavità 
chiamate Causeway Post Ho- 
les, disposte lungo la Avenue, 
l’entrata principale del com- 
plesso megalitico. Questa 
specie di viale cerimoniale 
consiste in due terrapieni 


cAvologià 


paralleli distanti 12 metri 
l'uno dall’altro, che scendo- 
no per 350 metri da una lie- 
ve collinetta fino alla parte 
bassa di Stonehenge. 

La più plausibile spiegazio- 
ne dell’esistenza delle ca- 
vità, è che fossero la sede per 
punti di riferimento (pali in 
legno o in altro materiale), 
allineati in direzione del 
sorgere della Luna piena in 


inverno. Anche in questa 
prima fase, sembra quindi 
che si debba considerare 
Stonehenge un osservatorio 
astronomico. 


> La «Pietra del Tallone» 

Esternamente all’argine, 
orientata verso il punto in cui 
il Sole sorge al solstizio d’e- 
state, c'è una grande pietra 
verticale in «sarsen» (un par- 


Non c'è nulla di casuale nella posizione delle pietre 


1,8.e 22- Sorgere del Sole al solstizio estivo 
2,3e 6- Sorgere della Luna agli equinozi lunari 


4e5- Sorgere del Sole agli equinozi 


723 -Sorgere della Luna al massimo solstizio invernale 


ge 


Sorgere del Sole al solstizio invernale 


10- Sorgere della Luna al minimo solstizio estivo 

12- Sorgere della Luna al massimo solstizio estivo 

13 e14- Tramonto del Sole al sostizio invernale 

15 e18 - Tramonto del Sole agli equinozi 

16- Tramonto della Luna al minimo solstizio invernale 
17620 - Tramonto del Sole al solstizio estivo 

19 -Tramonto della Luna agli equinozi lunari 

21- Tramonto della Luna al massimo solsi 

24- Sorgere della Luna al minimo solstizii 
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Oltre il grande masso, denominato Heel Stone, che tocca alla base l’asse 
principale del grande circolo di «Stonehenge I», individuato dalla 
direzione 1 del sorgere del Sole al solstizio estivo, sono attualmente 
individuabili nel complesso megalitico le cavità chiamate Aubrey Holes. A 
questa fase sono pure attribuite le quattro cavità A e le due pietre B e C 
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ticolare tipo di roccia) non la- 
vorato, la Heel Stone (Pietra 
del Tallone). È interessante 
notare che blocchi di sarsen 
così grandi si trovano solo in 
una cava a trenta chilometri 
da Stonehenge. Si può quin- 
di supporre che queste pietre 
(la più pesante delle quali 
raggiunge le 45 tonnellate) 
siano state trasportate prima 
lungo il fiume Avon, che 


lungo la Avenue e le numerose cavità D dei Causeway Post Holes, i cui 
allineamenti sono ancora da interpretare. 


Stonehenge Il 


A questa seconda fase sono generalmente attribuite le quattro grandi 
pietre 91,92, 93 e 94 chiamate Station Stones, che formano sul terreno un 


scorre a tre chilometri dal si- 
to, e poi trascinate su una sor- 
ta di slitta fino al luogo in cui 
dovevano essere innalzate. 
La fase intermedia, conosciu- 
ta come «Stonehenge Il», vi 
ne realizzata presumibilmen- 
te attorno al 2400 a.C. A que- 
sto periodo appartengono le 
due grandi pietre (ancora vi- 
sibili) chiamate Station Stones 
91 e 93. Queste, assieme ai 


gigantesco rettangolo e, forse, i due grandi sistemi omocentrici di trenta 
cavità ciascuno, chiamati Z Holes e Y Holes. 


Alla prima fase del periodo finale (indicata nel disegno con 


«Stonehenge Illa») sono attribui 


GLI ARCHI DI ROCCIA. Le strutture caratteristiche di Stonehenge 
‘sono i triliti, simili a enormi porte formate da due blocchi di roccia 
verticali alti oltre sette metri, su cui poggia un'architrave orizzontale. 
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due terrapieni 92 e 94 (su cui 
all’epoca vi erano pietre fit- 
te) costituiscono un grande 
rettangolo allineato in dire- 
zione del sorgere della Luna, 
A quell’epoca, inoltre, gli 
gressi al sito dovevano essere 
due: uno rivolto a nord-est, 
tuttora visibile, e uno a sud. 
A segnalare questo ipotetico 
varco, oggi c'è una pietra non 
O— continua a pag. 108 > 
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denominato Sarsen Circle, i cinque grandi triliti che si trovano al suo 
interno e le pietre azzurre del Bluestone Circle. 


I quattro grandi triliti di «Stonehenge Illb» non hanno un particolare 
ruolo nella definizione di direzioni di interesse astronomico, anche se, 


grande circolo di pietre 


dalla loro linea mediana, sembra potersi ini 
e tramontare del Sole e della Luna al solstizio estivo e invernale. 


ividuare il sorgere 
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lavorata, posta orizzontal- 
mente sul terreno: è chiazza- 
ta di rosso per la pioggia che 
ha sciolto il ferro presente 
nel sarsen, e per questo è co- 
nosciuta come Slaughter Sto- 
ne, la Pietra del Massacro. 

La fase più studiata di Sto- 
nehenge è la terza, suddivisa 
ulteriormente da Atkinson in 
tre periodi distinti. 

Nel primo, chiamato «Sto- 
nehenge Ma» (2100 a.C. cir- 
ca), vengono innalzati i 30 
enormi megaliti rettangola- 


ri, pesanti circa 45 tonnella- 
te, del Circolo di Sarsen, e le 
cinque coppie (di cui tre an- 
cora esistenti) contenute nel 
suo interno. I lastroni verti- 
cali, che emergono dal terre- 
no per quattro metri, sono a 
loro volta sormontati da al- 
tre pietre più o meno delle 
stesse dimensioni, forman- 
do una serie di rudimentali 
archi, chiamati triliti, la cui 
altezza complessiva raggiun- 
ge circa 4,7 metri, 
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Nel periodo intermedio, 
Stonchenge IIb», vengono 
realizzati due sistemi costi- 
tuiti ciascuno da 30 cavità in 
cui erano collocati sessanta 
blocchi di turchese (ormai 
quasi tutti rovinati, o cadu 
e fatti a pezzi), le Blue Stones. 
Questi massi, pesanti cinque 
tonnellate ciascuno, veniv 
no estratti dalle cave delle 
Prescelly Mountains (a 320 
chilometri di distanza) con 
un’ingegnosa tecnica, consi 
stente nel riscaldare e raf- 
freddare la 
roccia fino a 
quando que- 
sta non si i 
crinava. 
All’interno 
del cerchio 
di pietre azzurre ci sono cin- 
que triliti (ancora visibili, 
sebbene solo tre siano com- 
pleti), alti tra i 6 e i 7,5 metri 
e pesanti in media 50 tonnel- 
late. I triliti, disposti a forma 
di ferro di cavallo con il lato 
aperto in direzione nord-est, 
circondavano a loro volta 
un’identica struttura, molto 
più piccola, di pietre azzur- 
re, al centro della quale si 
trova un grande lastrone, co- 
munemente chiamato Pietra 


dell’Altare. 

La geometria di «Stonchen- 
ge Ilc» è abbastanza com 
plessa. Gli assi coincidono 
con quelli dell’intero monu- 
mento, ma sono diretti verso 
il punto del solstizio d'estate 
tra il 1600 e il 450 a.C. Una 
tale precisione fa pensare 
che le comunità che hanno 
costruito Stonehenge III 
avessero raffinate conoscen- 
ze geometriche, e che utiliz- 
zassero precise unità di mi- 
sura definite «yarda» e «per- 
tica» megalitica. 


> N mistero continua 

I costruttori della fase finale 
di Stonehenge, inoltre, sem- 
bra che abbiano persino ope- 
rato per estendere i punti di 
allineamento ben al di là dei 
confini del complesso mega- 
litico. La posizione del com- 
plesso, infatti, situato sul 
pendio di una collina e cir- 
condato da terreno ondula- 
to, poteva prestarsi benissi- 
mo a individuare prominen- 
ze naturali, da utilizzare co- 
me punti di riferimento, po- 
ste anche a notevole distanza 
dal centro del sito. 

Decine di studiosi si sono ci- 
mentati, in particolar modo 


negli ultimi due secoli, nel 
vincente impresa di svela- 
re i misteri di Stonehenge. Ci 
sono 
sappiamo chi ha innalzato la 
Struttura e quando; sul per- 
ché resta ancora qualche 
dubbio da sciogliere. 

Un monumento è di solito 
l’espressione della volontà e 
della cultura di chi lo realiz- 
za. In Stonehenge, realizzato 
nel corso di più di un millen- 
nio da popoli molto diversi 
tra loro, questa continuità di 
realizzazione manca, e gli ul- 
timi costruttori, a dieci e più 
generazioni dal contributo 
precedente, potrebbero ad- 
dirittura aver perduto il ri- 
cordo del perché l’opera fos- 
ata. E dunque ve 
le che Stonehenge, g 
gantesco computer di pietra 
che permetteva complicati 
calcoli astronomici, si sia tra- 
sformato successivamente in 
un monumento o in un luogo 
di culto, quando l’osserva- 
zione del cielo non ha più 
avuto l’utilità pratica delle 


origini. 
Forse la:reale funzione delle 


è stata 
‘ancora = 


nessuno. ta 


archeo-astronomià 


Gli uomini di Stonehenge riuscivano a prevedere anche le eclissi 


e Un’eclisse di Sole si ha 
tutte le volte che la Luna 
si trova sulla congiun- 
gente Terra-Sole tra la 
Terra e il Sole (fenome- 
no definito Luna in con- 
giunzione) e, simmetri- 
camente, un’eclisse di 
Luna si ha ogniqualvol- 
ta la Terra è situata sulla 
congiungente Luna-So- 
le, tra la Luna e il Sole 
(Luna in opposizione). 
Se il piano dell'orbita 
della Luna coincidesse 
esattamente con quello 
della Terra, a ogni Luna 
nuova si avrebbe un'e- 
clisse di Sole, mentre a 


| due corpi celesti descri- 
vono invece due orbite 
distinte che hanno in 
comune solo due punti, 
chiamati nodi (N, e N). 
Un'eclisse può quindi 
avvenire solo quando la 
Luna si trova in prossi- 
mità dei nodi. Questo 
periodo è chiamato 
«stagione delle eclissi», 
dura circa 34 giorni e si 
ripete ciclicamente ogni 
346,6 giorni. 

Come potevano gli 
astronomi neolitici, al- 
l'oscuro della teoria del 
moto della Luna e del 
Sole, riuscire a prevede- 
re il verificarsi delle 


ogni plenilunio si verifi- eclissi? 
cherebbe un’eclisse di Un'ipotesi convincen- 
Luna. te è quella avan- 


zata dagli astro-fisici 
Fred Hoyle e Ge- 
rald Hawkins, 
che hanno in- 
terpretato il 
possibile si- 
gnificato 
del grande 
circolo del- 
le Aubrey 
Holes, ap- 
partenente 
alla prima fa- 
se del comples- 
so di Stonehenge. 


L'idea di Hoyle è che i 
costruttori di Stonehen- 
ge avessero realizzato 
un sistema în grado di 
prevedere le eclissi con 
sufficiente approssima- 
zione. Come schematiz- 
zato dal disegno qui 
sotto a sinistra, gli 
astronomi neolitici sul 
circolo delle 56 cavità di 
Aubrey avevano collo- 
cato il Sole, la Luna e i 
due nodi N, e N}. 
Fissata la posizione del 
Sole in una delle 56 ca- 
vità per mezzo di un pa- 
letto di legno o di pietra 
(per esempio in occasio- 
ne del solstizio d'estate 
o d'inverno), questa po- 
sizione veniva spostata 
in senso antiorario di 
due cavità ogni 13 gior- 
ni, per compiere un'in- 
tero giro in 364 giorni. 
Il posizionamento della 
Luna, invece, poteva es- 
sere fissato in occasione 
del plenilunio: in tale 
circostanza infatti, il pa- 
letto della Luna si trova 
in posizione opposta a 
quello del Sole. 

Lungo il cerchio di Au- 
brey il moto della Luna 
Veniva così rappresen- 
tato spostando il suo 


paletto, sempre in sen- 
so antiorario, di due ca- 
vità ogni giorno, per 
completare il mese lu- 
nare nei canonici 28 
giorni. 

| paletti dei nodi N} e 
N, venivano invece 
spostati in senso orario 
di tre cavità ogni anno, 
per farli coincidere con 
l’intero ciclo lunare di 


18,67 anni. Per stabilirne 
l'esatta posizione inizia- 
le, presumibilmente ve- 
nivano utilizzati i nume- 
rosi monoliti chiamati 
Causeway Post Holes. 
Questi indicavano, come 
punto di partenza, l'e- 
satto momento in cui il 
nodo N, coincide con l'e- 
quinozio di primavera o 
di autunno. 


UNO SPETTACOLO DA NON PERDERE 

I tramonti a Stonehenge sono davvero 
suggestivi: la particolare disposizione 

di monoliti e triliti crea insoliti giochi 

di ombre sulle rocce e sul terreno 
circostante. Gli archi che compongono 
ivari cerchi concentrici, infatti, sono tutti 
rivolti verso il Sole o le costellazioni, ed è 
proprio in base alle ombre proiettate 
dalle pietre che gli antichi, come spiegato 
nel riquadro, riuscivano a prevedere 
eventi astronomici come le eclissi. 


